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PRESENTAZIONE 

 

Accolgo con gioia l’opportunità di presentare la 

ristampa di questo interessante lavoro di Mons. Francesco 

Godino, pubblicato la prima volta nel 1971, dal titolo: Gli 

Albanesi e la difesa del rito greco in Calabria. 

Un lavoro che si presenta come un autentico omaggio 

di fede e di cultura al popolo albanese discendente da quei 

fratelli orientali che, all’inizio del XV secolo, avviarono un 

esodo dalla penisola balcanica sino a raggiungere le terre 

italiane, giungendo a insediarsi nel nostro territorio 

calabrese. 

Sono grato al Prof. Giuseppe Ferraro per aver intuito 

l’opportunità, in occasione del 1° centenario dell’Eparchia 

di Lungro, di ridare vita a questo bel saggio, curandone la 

nuova edizione, insieme al Prof. Giuseppe Godino. 

Rimettere nelle mani dei lettori quanto realizzato da don 

Ciccio, come amavano chiamarlo i suoi fedeli, è un grande 

dono che ci permette di cogliere non solo frammenti di storia 

preziosa per comprendere un fenomeno di notevole 

ricchezza per la nostra Chiesa locale e nazionale, ma anche 

riassaporare lo stile frizzante e acuto di uno dei nostri 

migliori sacerdoti che con passione e acume ha saputo 

declinare il suo ministero pastorale, nei diversi ambiti a cui 

fu chiamato a dedicarsi. 

Il libro di Mons. Godino ci dona l’occasione di tornare 

a sottolineare il grande valore della presenza del rito 

bizantino nel nostro contesto culturale religioso, non solo 

per la valenza storica che esso attesta, ma soprattutto, direi, 
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per quell’importante ancoraggio alla religiosità del mondo 

orientale, da sempre ricca di sacralità e misticismo 

attraverso la Divina Liturgia. Oggi più che mai necessitiamo 

di opere come questa, dove si evidenzia la ricchezza delle 

diversità etnico-religiose come fonte di crescita culturale e 

umana per tutti. 

Quanto realizzato nei secoli dai nostri fratelli albanesi 

è la testimonianza di un cristianesimo vivo e di un cammino 

di Chiesa che oggi diviene elemento favorevole per il 

dialogo ecumenico con la Chiesa ortodossa. La visita, ormai 

prossima, di S.S. Bartolomeo I, alle chiese di Lungro e 

Rossano-Cariati, ne diviene un tassello importante nel 

percorso di amicizia e di dialogo che la Chiesa di Roma e la 

Chiesa di Costantinopoli, da tempo, stanno vivendo. 

 

 

                                               + Giuseppe Satriano  

            Arcivescovo di Rossano-Cariati 
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Premessa 

 

 

In occasione dei 100 anni dall’istituzione dell’eparchia 

di Lungro, abbiamo pensato di proporre al vasto pubblico la 

ristampa anastatica del saggio di Mons. Francesco Godino 

(don Ciccio): Gli albanesi e la difesa del rito greco in 

Calabria. Il 13 febbraio 1919 papa Benedetto XV elevava 

infatti Lungro a sede della prima diocesi di rito greco per gli 

Albanesi d’Italia. La visita di Bartolomeo I, patriarca 

ecumenico di Costantinopoli all’eparchia (il 18 settembre 

2019), ci è sembrato il momento più propizio per farlo. 

 La ricerca di Godino è ormai un testo datato (prima 

edizione 1971), al tema della presenza degli arbërëshe in 

Calabria sono stati dedicati infatti, negli ultimi decenni, 

numerosi studi e ricerche. Il libro ebbe però un notevole 

apprezzamento negli ambienti culturali italiani. Nel 1971 

venne insignito del premio Calabria a Villa San Giovanni e 

di quello della Presidenza del Consiglio. Non mancò 

nemmeno una sua eco a livello internazionale come 

dimostrava l’ampio rendiconto sulla rivista «Orientalia 

Oecumenica» dell’Istituto studi bizantini ed ecumenici di 

Nijmeg in Olanda. 

Anche se consapevoli di questo limite, rispetto ad un 

quadro odierno degli studi molto più evoluto e affollato, 

l’opera di don Ciccio Godino, da una parte, conserva 

quell’amore, passione, attaccamento e ricerca di un 

sacerdote latino, dell’arcidiocesi di Rossano, verso i 

confratelli italo-albanesi di rito greco-bizantino 
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(significativa in tal senso la dedica del volume: «A S. Ecc. 

rev.ma Mons. Giovanni Mele primo vescovo dell’Eparchia 

di Lungro posto da Benedetto XV a suggello dell’assoluta 

parità dei Riti nella Chiesa con gratitudine ed affetto 

dedico»); dall’altra incarna quello spirito di collaborazione, 

confronto e rispetto che era riuscito sempre a prevalere 

rispetto ai dissidi, alle controversie e agli scontri che nei 

secoli la presenza di due diverse giurisdizioni ecclesiastiche 

sullo stesso territorio aveva fatto sorgere. 

La volontà di Benedetto XV di istituire l’eparchia di 

Lungro rispecchiava le linee fondamentali di un pontificato 

che guardava con interesse all’Oriente, alla convivenza 

politica e religiosa dei popoli. Ma, all’indomani della fine 

della Prima guerra mondiale, assumeva anche un valore 

simbolico altissimo. La Prima guerra mondiale non era stata 

infatti solo un conflitto politico, militare ed economico. La 

religione esercitò nel conflitto una forza di penetrazione e di 

influenza rilevante. Il conflitto si trasformò anche in uno 

scontro tra le principali confessioni religiose. Basti pensare 

che, solo all’interno della grande famiglia del cristianesimo, 

cattolici, ortodossi e protestanti erano schierati, a seconda 

delle alleanze, gli uni contro gli altri. L’appartenere alla 

stessa confessione religiosa, però, il più delle volte non 

garantì un vincolo di fraternità, come testimoniava lo 

scontro tra due nazioni cattoliche: l’Austria e l’Italia. Questo 

aveva prodotto fratture e ferite non marginali nel tessuto 

religioso mondiale, ma anche tra la linea pacifista del 

pontefice e quella più interventista delle alte gerarchie 

ecclesiastiche nazionali.   
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Nel suo piccolo, l’istituzione nel 1919 dell’eparchia di 

Lungo in Calabria testimoniava, ad un mondo distrutto e in 

lutto, che cominciava di nuovo a dialogare, come le diversità 

da secoli convivevano, pur spesso tra pregiudizi e 

incomprensioni, da una parte e dall’altra. Una diversità che 

però non aveva creato barriere, come dimostravano i 

matrimoni tra membri di diverse comunità e i ricchi traffici 

economico-commerciali. La costruzione di un’identità 

arbërëshe, vista nel lungo periodo, non si tradusse infatti in 

un senso di separatezza, la partecipazione di numerosi italo-

albanesi alle vicende risorgimentali testimoniava semmai un 

pieno coinvolgimento con le vicende italiane. Tutto questo 

aveva reso la Calabria, ancora una volta, un laboratorio 

sociale, culturale e religioso vincente. Se la regione appariva 

agli occhi degli osservatori un territorio periferico e arretrato 

dal punto di vista geografico ed economico, non lo era dal 

punto di vista dell’integrazione e della convivenza pacifica. 

La Calabria sembrava un caso esemplare di accelerazione 

della storia. Questo territorio era - ed è - infatti la regione 

insulare della nazione che certamente parla più al 

Mediterraneo e all’Oriente: un ponte verso gli altri. 

 Sembrano, ora, questioni che appartengono ad un 

lontano passato: l’emigrazione albanese e la nascita delle 

prime colonie nel Regno di Napoli (soprattutto nei territori 

delle Marche, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria e 

Sicilia), le controversie religiose, gli incontri tra confessioni 

diverse e, infine, la nascita dell’eparchia di Lungro. Eppure 

siamo convinti, come testimonia la volontà di ristampare il 

volume in oggetto, che queste storie parlino ancora all’oggi 
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e che la contemporaneità dialoghi con il passato. 

Condividiamo la nota tesi di Benedetto Croce che tutta la 

storia è storia contemporanea. Infatti proprio le domande di 

oggi chiariscono meglio le nostre radici e permettono di 

comprendere i frutti positivi o negativi del nostro futuro. La 

presenza dell’eparchia di Lungro è testimonianza che nella 

storia non bisogna ricercare solo le fissità, le continuità 

dell’indole e della cultura umana, ma forse di più i suoi mille 

abiti e mille corone. Nessuna comunità umana muta 

all’unisono, la Calabria lo dimostra, ma grazie 

all’asincronia, come ci narrano i racconti della mobilità 

degli uomini e delle cose nella storia, la stessa presenza 

italo-albanese sul territorio meridionale.     

La ristampa del saggio vuole rafforzare questo ponte 

verso gli altri, e in definitiva verso noi stessi; sono 

certamente piccole pagine di storia locale, ma capaci di 

rendere comprensibile quella globale; ricordano con 

gratitudine don Ciccio Godino che in tempi lontani parlava 

dell’oggi. 

 

Longobucco, 31 agosto 2019 

 

Giuseppe Godino      Giuseppe Ferraro 
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Nota biografica 

 

 

Francesco Godino nacque a Longobucco il 23 febbraio 

1923 da Giuseppe e Maria Graziani, quartultimo di 10 figli. 

A 9 anni, “vestito da piccolo prete” entrò in seminario a 

Rossano, poi a Catanzaro e in seguito a Reggio Calabria, 

dove il 1° luglio 1938 conseguì la licenza ginnasiale. 

Venne ordinato sacerdote, insieme al fratello Luigi 

(gesuita), il 7 luglio 1946 (Napoli), mentre la sua prima 

messa la celebrò giorno 14 nella chiesa matrice di 

Longobucco. Inizierà subito il suo ministero pastorale a 

Crosia e sarà poi nominato dall’arcivescovo Domenico 

Marsiglia (dal 1933 al 1948) vice rettore del seminario ed 

insegnante di latino nel convitto arcivescovile di Rossano. 

Successivamente l’arcivescovo Giovanni Rizzo (dal 1948 al 

1971) lo nominò suo segretario particolare e nel contempo 

sarà chiamato a svolgere altri incarichi in diocesi e a 

Spezzano Abanese; gli venne conferito anche il ruolo di 

canonico teologo del Capitolo della cattedrale di Rossano. 

Nello stesso periodo il pontefice gli conferì la dignità di 

monsignore con il titolo di «Cappellano di sua Santità». 

Nel 1949, per 10 anni, guiderà come parroco la chiesa 

di Santa Maria Maddalena a Longobucco. Successivamente, 

ad interim, per tre anni, venne nominato parroco a Tarsia, 

quindi direttore del Centro studi teologici ed assistente della 

GIAC (Gioventù italiana azione cattolica). In questo periodo 

svolgerà anche l’incarico di economo del seminario 

arcivescovile e di parroco delle chiese di San Bartolomeo e 
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Santa Maria della Rocca. Dal 1° novembre 1967 ritornerà, 

con la nomina di arciprete, nel suo paese natale, dove resterà 

per 37 anni. 

Preghiera, azione e sacrificio avevano improntato la sua 

pastorale tra i giovani: nella memoria collettiva sono ancora 

memorabili le sue rappresentazioni teatrali, i rosari itineranti 

lungo la strada del Macrocioli nei freschi pomeriggi del 

mese di maggio. In pochi anni era riuscito a trasformare la 

propria realtà parrocchiale non solo in un luogo di preghiera, 

ma anche di formazione umana, sociale e culturale. 

Intenso fu anche il suo impegno per apportare costanti 

miglioramenti ai beni artistici, architettonici della chiesa 

matrice, della torre campanaria e delle altre realtà 

parrocchiali a lui affidate. Si adoperò, tra l’altro, del 

restauro, presso il monastero di Grottaferrata, dell’intero 

archivio parrocchiale e di alcuni libri di particolare pregio 

storico; avviò anche un sistematico lavoro di restauro di 

oggetti e paramenti liturgici. Ricoprì altresì il ruolo di 

presidente della caritas diocesana concentrando la sua 

attenzione su alcune problematiche sociali del dopoguerra. 

Ancora oggi, tra gli studiosi del settore, il suo testo Studio 

sulle raccoglitrici d'olive, continua ad essere ricercato e 

studiato: una vera e propria indagine sociale su questo 

mondo di lavoratori che metteva però in evidenza anche i 

molti problemi del lavoro e della sua dignità. 

Per don Ciccio, come ormai tutti lo chiamavano, furono 

culturalmente intensi i primi anni '70: il 6 marzo 1970 

conseguì la laurea in Teologia con una tesi dal titolo Gli 

albanesi e la difesa del rito greco in Calabria 
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successivamente pubblicata (gli valse il Premio Villa San 

Giovanni e Presidenza del Consiglio), poi la laurea in 

Lettere. Tra le sue numerose pubblicazioni (i temi delle sue 

opere riguardano la teologia, il culto dei santi - come quello 

di santa Brigida -, la cultura bizantina, le tradizioni popolari, 

la letteratura e la storia locale), va certamente menzionata la 

ricerca condotta su Padula: Vincenzo Padula vita ed opere 

che gli varrà, nel 1971, il Premio Calabria per la letteratura. 

Attento non solo alla cura delle anime, ma anche alla 

storia ed alle tradizioni della sua Longobucco e del territorio 

calabrese, rivestì il ruolo di presidente della Pro-loco locale. 

      

L’età per don Ciccio Godino non divenne mai un limite, 

soprattutto non si trasformò in distanza generazionale, 

infatti fino agli ultimi giorni di vita fu sempre circondato da 

gruppi di ragazzi e ragazze.  

Non vide l'alba del giorno di Santa Lucia: il 13 

dicembre 2004 tornò alla casa del Padre, pianto e compianto 

da quanti lo amarono. 

Successivamente alla sua morte furono date alle stampe 

due pubblicazioni che raccoglievano scritti e testimonianze 

in suo onore: Giuseppe Godino, C'era una volta 

Longobucco (2004, nuova ristampa 2008); nel 2005: 

Domenico Curcio, Fiorenzo De Simone, Giuseppe Ferraro, 

(a cura di), Francesco Godino. L'Uomo e il Sacerdote (un 

parroco tra le montagne). Anche a livello civile la sua figura 

è stata valorizzata e fatta conoscere alle nuove generazioni: 

nel 2005 l’amministrazione comunale di Longobucco ha 

intitolato una strada del centro storico in sua memoria; esiste 
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anche un fondo libraio presso la biblioteca comunale, 

Sezione Godino, costituito dalla donazione del nipote 

Giuseppe che, per qualche anno, ha promosso 

l’assegnazione nelle scuole di una borsa di studio intitolata 

allo zio.  
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I curatori 

 

Giuseppe Ferraro, 

(Longobucco, 1985), professore di filosofia e storia, dottore 

di ricerca presso l’Università di San Marino, collabora con 

l’Università per stranieri di Reggio Calabria e l’UniCal. È 

deputato di Storia patria per la Calabria ed è membro del 

comitato scientifico dell’Istituto calabrese per la storia 

dell’antifascismo e dell’Italia contemporanea, dove è anche 

responsabile della sezione scuola e didattica. Fa parte della 

redazione della rivista «Giornale di Storia contemporanea» 

e il «Pensiero storico»; dal 2018 anche del Centro studi 

“Paolo Prodi” per la Storia costituzionale dell’Università di 

Bologna. Le sue ricerche hanno ricevuto importanti 

riconoscimenti tra i quali: “Spadolini-Nuova Antologia” a 

Firenze, “P.P. D’Attorre” a Ravenna, “Troccoli Magna 

Graecia” e “Amaro Silano” in Calabria. La sua recente 

monografia Il prefetto e i briganti (Le Monnier-Mondadori) 

ha ricevuto anche la menzione speciale al premio “Sele 

d’oro” ed è stata tra le cinque finaliste nazionali dell’Opera 

prima SISSCO nel 2017. Ha pubblicato lavori sulla 

questione unitaria italiana, il brigantaggio, classi dirigenti 

liberali, la Prima guerra mondiale, il fascismo, le guerre 

coloniali, gli internati militari (IMI) e la Resistenza; 

collabora con il Dizionario biografico degli italiani della 

Treccani e con l’enciclopedia internazionale 1914-1918-

online. International Encyclopedia of the Firt World War. 

Attualmente è presidente dell’Istituto per la storia del 

Risorgimento Italiano-Comitato Provinciale di Cosenza.   
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Giuseppe Godino,  

nato a Cosenza, nipote di mons. Francesco Godino, ha 

vissuto a Longobucco e attualmente svolge la professione di 

docente di Storia dell’arte nel Liceo scientifico di 

Corigliano. All’insegnamento ha affiancato sempre l’attività 

professionale di architetto, impegnato nella valorizzazione 

del patrimonio storico artistico locale. Ha curato alcune 

edizioni degli scritti di mons. Francesco Godino tra cui 

C’era una volta Longobucco (due edizioni), arricchendola 

con un proprio saggio sul monumento dei caduti della Prima 

guerra mondiale a Longobucco.  

 

















































































































































































































 



INDICE 

I 

III 

VII 

XI 

5 

7 

12 

17 

25 

33 

40 

43 

47 

55 

57 

62 

66 

75 

80 

90 

97 

101 

Presentazione Mons. Giuseppe Satriano  

Premessa Giuseppe Ferraro – Giuseppe Godino 

Nota biografica Francesco Godino 

I curatori 

Presentazione 

Prefazione  

Bibliografia  

Perché di una tesi  

Gli Albanesi in Italia 

Il Diritto Orientale  

Il secolo XVI  

La Istruzione Clementina (1595)  

Sinodi Provinciali e Diocesani 

Leone X 

Gregorio XIII 

La Chiesa di S. Attanasio e il Vescovo greco 

Il Collegio italo-greco in Calabria  

Benedetto XIV e le “Etsi pastoralis” 

Disordini nelle Chiese greche in Calabria 

Visite apostoliche  

La Diocesi di Lungro 

Puntualizzazioni del Vaticano II  

Conclusioni  105 




	completo corretto da stampare
	albanesi-1
	INDICE




